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Lo stato dei lavori negli anni 2010-2020 

 

I parlamenti svolgono un ruolo fondamentale nel garantire l'assunzione di responsabilità e la legittimità 
democratica in Europa. Il trattato di Lisbona ha rappresentato un passo fondamentale verso il rafforzamento 
della democrazia nell'UE, con l'ulteriore conferimento di poteri al Parlamento europeo (PE) e il riconoscimento 
del contributo che i parlamenti nazionali degli Stati membri possono apportare per democratizzare il processo 
decisionale. Per la prima volta sono stati riconosciuti come soggetti attivi a livello sovranazionale e da allora 
sono diventati attori "a più livelli", svolgendo un ruolo fondamentale sia a livello nazionale che sovranazionale. 
Il trattato di Lisbona ha avuto ripercussioni positive sui parlamenti nazionali, in quanto ha dato impulso alla 
loro ulteriore europeizzazione, ha potenziato le loro risorse e ha portato a un adeguamento delle loro 
procedure e del loro impegno negli affari dell'UE. 

Tuttavia, parallelamente all'attuazione del trattato di Lisbona, l'UE e gli Stati membri hanno dovuto affrontare 
un decennio di sfide e crisi, che hanno lasciato il segno sulle relazioni tra le istituzioni e sul processo decisionale. 
In effetti, il cosiddetto decennio di crisi ha accresciuto la rilevanza e la politicizzazione delle questioni dell'UE. 
In particolare, la crisi economica e finanziaria ha avuto conseguenze enormi per l'architettura e il processo 
decisionale dell'UE. Ha accelerato le tendenze in atto nell'UE, quali il conferimento di poteri all'esecutivo, in 
particolare il Consiglio europeo, e il ricorso a procedure alternative e a decisioni non legislative. Mentre i 
parlamenti nazionali avevano appena adattato le proprie procedure di controllo per monitorare la procedura 
legislativa ordinaria con i nuovi strumenti previsti dal trattato di Lisbona, le crisi hanno dato impulso 
all'approccio intergovernativo. Non vi è stato alcun trasferimento significativo di competenze in quanto tale, 
ma la sorveglianza sovranazionale dei bilanci nazionali e delle politiche economiche ha notevolmente 

                                                             
1 Testo integrale dello studio in lingua inglese:   
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/STUD/2021/698534/IPOL_STU(2021)698534_EN.pdf 

RIASSUNTO 

A partire dal trattato di Lisbona, i parlamenti nazionali dell'UE sono stati riconosciuti come soggetti 
pertinenti e legittimi a livello sovranazionale e hanno ricevuto strumenti partecipativi al di là del 
controllo dei rispettivi governi nazionali. Tuttavia, l'ultimo decennio ha posto nuove sfide 
all'europeizzazione dei parlamenti nazionali, con diverse crisi che hanno stimolato 
l'intergovernamentalismo. Il presente studio, commissionato dal dipartimento tematico Diritti dei 
cittadini e affari costituzionali del Parlamento europeo su richiesta della commissione AFCO, 
esamina il modo in cui i parlamenti nazionali dell'UE si sono adattati a tutte queste sfide e valuta 
il loro coinvolgimento negli affari dell'UE nell'ultimo decennio. 
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aumentato i vincoli imposti ai governi nazionali e ha compromesso il controllo parlamentare, portando a nuovi 
dibattiti sul deficit democratico nell'UE e a nuove contestazioni, come le ondate di euroscetticismo in molti 
Stati membri.  

Il presente studio mira a fare il punto sull'evoluzione dei parlamenti nazionali per quanto riguarda la loro 
gestione degli affari dell'UE nel corso dell'ultimo decennio e a valutare gli strumenti a loro disposizione. Esso si 
concentra e formula raccomandazioni su tre elementi principali:  

1. le relazioni tra i parlamenti nazionali e la Commissione europea; 

2. la cooperazione interparlamentare a livello europeo; 

3. il ruolo dei parlamenti nazionali nel monitoraggio delle attività dei rispettivi governi in sede di Consiglio 
e di Consiglio europeo. 

 

Per quanto riguarda le relazioni con la Commissione europea, lo studio raccomanda l'introduzione di un 
"cartellino verde" per dare ai parlamenti nazionali l'opportunità di presentare idee positive e di proporre nuovi 
atti legislativi invece di fungere da semplici custodi della sussidiarietà. Suggerisce inoltre di aumentare la 
flessibilità per quanto riguarda il termine di otto settimane fissato per l'invio dei pareri motivati: tale flessibilità 
è stata introdotta informalmente negli ultimi anni, anche durante la pandemia di COVID-19, ma potrebbe 
essere formalizzata per dare più spazio di manovra ai parlamenti nazionali. Lo studio suggerisce inoltre la 
possibilità per i parlamenti nazionali di intervenire in una fase successiva del processo decisionale, attraverso 
un "cartellino tardivo" o uno strumento informale. 

Per quanto riguarda la cooperazione interparlamentare a livello dell'UE, lo studio raccomanda un maggiore 
ricorso a un approccio basato sulle commissioni al fine di suscitare un interesse più coerente da parte dei 
deputati al Parlamento. Esso si baserebbe su problemi concreti o questioni salienti o su documenti specifici da 
monitorare e discutere. Potrebbe tenere conto dei principali settori di integrazione differenziati, in quanto tale 
formato consentirebbe di differenziare la cooperazione interparlamentare. Lo studio suggerisce inoltre un 
approccio più politico alla cooperazione interparlamentare attraverso una maggiore attenzione ai partiti 
politici e una maggiore partecipazione delle minoranze parlamentari. Un maggiore coinvolgimento dei 
deputati nazionali e dei loro colleghi al Parlamento europeo in base alle diverse linee politiche, piuttosto che 
nazionali, renderebbe la loro cooperazione più politicizzata e potrebbe suscitare un maggiore interesse 
pubblico, nonché alleanze transnazionali anziché forme di cooperazione nazionali o interistituzionali. Ad 
esempio, i deputati nazionali e i loro colleghi al Parlamento europeo potrebbero far parte di famiglie politiche, 
le delegazioni nazionali non dovrebbero più essere considerate attori unitari, ma come rappresentanti della 
diversità di opinioni all'interno di ciascun parlamento. I lavori potrebbero riflettere tale diversità e alle 
minoranze parlamentari potrebbero essere garantiti taluni diritti, come la formulazione di un'iniziativa per una 
carta verde o di un parere ufficiale alla Commissione. 

Infine, per quanto riguarda il controllo del Consiglio e del Consiglio europeo, si potrebbero apportare alcuni 
miglioramenti. Si potrebbe rafforzare il coinvolgimento dei parlamenti nazionali nella preparazione delle 
riunioni del Consiglio europeo e nella messa a punto dei programmi di stabilità e dei programmi nazionali di 
riforma prima della loro presentazione. Il presidente della commissione competente per gli affari europei 
potrebbe essere maggiormente coinvolto nelle riunioni preparatorie e/o far parte delle delegazioni nazionali 
durante le riunioni del Consiglio europeo. Inoltre, i programmi strategici del PE e dei parlamenti nazionali 
potrebbero essere meglio allineati per migliorare il monitoraggio del semestre europeo. Una migliore 
cooperazione tra i parlamenti nazionali e il PE potrebbe favorire l'emergere di coalizioni transnazionali sulle 
politiche macroeconomiche piuttosto che divisioni tra il livello nazionale ed europeo. 
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